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\jn bonovolenza che mi portate, e cho io ricambio CMi 
afflitto i'ivf'renin, imn mi r.pgn fli credere che forae 
np^riidirote ii mio dono ili quelito monografie, tut- 
locliè. per r oponi iiiiii, ìiip.-cIiÌiio. Ve ne ringrazio 
'■no 1;: ^'riilitudine ''lu' si jjiiii ritener vern. perchè 
e.s^a mi viene, ne» dilli utile, ma r^olii. seda dal gra- 
dimento vesfru 0 \(istra afteziune. E di ciò 
haliti a noi: iineyrclió [ter siciirn. ne questo brevi 
parole, né pili lun^-hc, in'ii ha 3 ter e libero a coloro 
(e riouo molti, ht-n molti ', eli^' jioii intendono fi- 
nezza di sentimento, nè -eIiÌ'Mt;i immunità d'in- 
teresse. 

Ora UQ cenno di qneste piccole proHe, dove io 
parlo di dao scultori: ano dei quali, il nostro mo- 
denese cav. Cesare SighinolS, amico vostro e mip. 
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Molti nnni or foiio. le pulihlirni in giornali. Adesso 
le ristnnipn ncU' oi'fQsinn'' fhn Ira noi ?! celebra 
il II." ooLilfiiLirin (li I,(>ilovico Antonio Muratori. 
0 a che maì de" -telili ori. rollìi i^elebrazione del 
grande storico? dirà titluno, ma non voi, che pron- 
tamente coglierete la sotlile relazione, ondo si vin- 
cola e collega r arte alla storia. Infatti voi m'inse- 
gnate ehe Al la storia primitivamente (e per aiuto 
alle tradizioni, già fatte ingenti] fermata rozzamente 
in Bassi, in pietre, in macigni, secondo la prima e 
nuda ruvidezza degli uomini. Seguirono nell' uffi- 
cio delle istorie ì marmi e le lapidi: e poscia, tra 
le adulte civiltà, le architetture, le statue, i dipinti, 
dì pari posso coi papiri e le pergamene: e da ul- 
timo i' libri (1) Ma resta sempre ehe il marmo eli 
suoi artefici sono storia e storici ai popoli : anzi sono 
V una e r altro agli storiografi stessi. Oltreché le 
statue, i basBÌrilievi ( e le pitture, sebbene men do- 
Tabili ) gì& infuturano i fatti in quella forma e ma- 
teria, in che sono rappresentati: ma dì pìii, negli 
atteggiamenti e nell' espressione loro tramandano ai 
posteri lo spirito, il peasioro e gli aflfetti dei figu- 
rati e dei liguranti : von eloquenza forse non minore 
a quella delle vive pamlr. 

Per la detta allinitit d'Elie :irli colia storia lafli- 
nità da me toccata sol di volo, pcrclie a \<ii. egre- 
gio amico, non occorro più oltre ■, non mi ù paruto 
dìsconvenienl'' ripuhlilicii.re srritti di statuaria in 
([uestii cniigiunliira. ove -^i iVstc^'^'ia colui, che seppe, 
innanzi e più d'ogni altro, leggere, indovinare, at- 
ei) Velli [n propalila il Ixi capitato ll>* nsila KMro Dame de Paris, di 
TKtm Uveo. 
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tìngere, inferire e costrurre mtf&bilmeiite, casi dai 
libri, come dai marmi, dalle architetture, dalle la- 
pidi e da ogni altro vestigio dell'arte: da tutto ci6 
ritessendn egli colla sagacia c vur^iilii di quel suo 
maraviglioso ingegno c prodigiosa uieniorin, le isto- 
rie, sopryttutlo nnstr.' : storio, eh" l' i-Aìi i-omotissima, 
il numero e, l' immanità dcllu ^.'■uorre. le invasioni 
barbaricbe, hi dispnrsion d<=lle coni e. l'ignoranza e 
)a barbarie dei nostri e do' straniiiri, avevano in- 
frante, disseminate, o taciute allatto, o intonchrato, 
0 sopulto. Sicuro che per mìa parte in recu ails 
festa cittadina nii' innzia ( ripelo, per iniel che spetta 
all'opera mia) tanto umile, quanto jion la conuede 
altra 1' umile ingegno, ila in grazia almeno della 
ossequente intenzione, mi perdonino con voi, . o 
professore, i miei coiiciltadini -. e più di tutti com- 
patisca alla mia poverti, la venerata memoria dal 
sommo nostro antonato. 

Del quale, altro e vero Colombo delle istorie, 
che cosa diro infine, che già non sia stato detto? 
Cho cosa ripetere, ihe non fesse oggi nojoso ed 
ozioso a rileggere V Ma una seconda eonsideraziono 
mi ha consigliato a tacer io di qutl grande. Io stimo 
che al mondo la peggiore e più irriverente immo- 
destia sia quella che oggigiorno trae spesso i mìaorì 
e i minimi a lodare ì sovrani (fnor di poUtìca 
s' intende }, del merito, delle opere e dell' ingegno 
loro: massimamente, se il panegirico assume codesta 
dignità delle commemorazioni ufiìcialt e . collettiva 
6 &etOBe e solenni, come la presente. Perchè allora 
r encomio eh' eaae da que' pigmei, in luogo e modo 
aaatUDsamente ceremonioso, pur mostrando apparenze 
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in sè di atto e sontìnipnto nsspquiosn. ancora asconde 
facilmente, o non cela hentt, o nelle sue parole 
dissimula goffamoutc una colili ri:iibile [ircsunzione, 
una fiici(*r:i. fli^^ cosi, di vanitù ;?oni\(ita. l'nr me poi 
queste lidi " ^/'iri/'Jo rmi\-- LiK-leganleiuenle j;! dire, 
queste ludi a rr'cors' anche radi, come i cente- 
narii) mi fanno paura: queste cerivuuuie determinate 
a scadenzi}, in venerazione dejjli iiduiiiii di studio 
e di nienfe altissimi, mi rassoutÌgHam> un poco, 
guardate sfrauesc^a di cimipara/ioue .' allo sfoggio di 
certe argenterie (fatte co;:] per riderò), che per un 
giorno lucicauo sulla tavola di (jualche vanerello: 
le quali poco dopo ingialliscono e si sbugiardano 
da loro, non essendo esse d' altro che di povero 
christAople. E ora sper<i bene che non mi occorm 
soggiungere, come io .■lono le mille miglia lontano 
dal biasimare in sè stesse le illustri o le onorande 
commemorazioni: dico soHanto ('ma forse lo dico 
eoa un po' troppa della nota mia schiettezza ), che 
fiimili feste aprono di leggieri la bocca a parecchi 
scempiati ( e qui mi salvi Iddio dal tristo uumero I ) : 
ì quali, secondo lor costume, invaniscono dentro e 
fuorì di sè per le lodi. Dio sa eome fatte! che scri- 
Tono, 0 pronunciano in onore dei sommi. CÌ6 detto 
in test generaliasima, vango ad altro. 

La scultura, come vi 6 noto,' è stata per molti 
anni della mia giovinezza, l'amore e lo studio 
della mia vita. A Firenze e a Homa, le due regine 
della statuaria, ho lungamente pasciuti gli occhi o 
la mente a contemplare i capolavori della scuola 
greca, della grecoromana e della italiana. Ma pur^ 
troppo non ci ho data mai lunga opera di mano : 
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ùn po' per insoflèrenza contro all' ordinata e lenta 
SQCCQsaìone degli studi mnnosU ( peccatscoio, che il 
nostro Mainoni a Modena, il Costoli a Firenze e 
r Obici nostro a Koma mi hanno spesso con patema 
carità biasimato): un po' perchè io, in quel bollore 
degli anni, o iti quella giovanile ingordigia di no- 
tizie, badavo, i! più del tempo, a correre le poste 
giù per i volumi dolio storie artistiche antiche e 
moderne, e giù per i libri e trattati di estetica. 
Inoltre haxzic.ava .sovente ( iiiipertinenzii che mi 
dura ancora) a casa di madonna poesia ; e frequen- 
tavo le auguste sale delle lettene italiane e la- 
tine. Tanto che io pativa indi il castigo del ^/w- 
ribus inteiitus ecc.; perchè in vero iu soleva allora 
troppe più cose, eh' io non potessi attenderò : men- 
tre in quel tempo impresi eziandio e seguitai cogli 
altri studi dell' arti! e delle lettere, il corso di medi- 
cina, per due anni. -Sicché per me era proprio da 
invertire quel pentametro eh' è &ma, il Muratori 
componesse dormendo: 

El i|uain miilla qucas, Tsc quoiiiic mtilla ttWs, 

Certo è che io mi rodeva poi d'impaKienza, anzi 
di febbre, allorché rinsavito talvolta dalle voraci 
letture. e dalle mie plutoniche inerzie contemplative, 
e dalle passeggiate poripatoticbe su per le pinaco- 
teche pubbliche, e private, e per le pìaaze monu- 
mentali, e per i tempii, e per le certose, finalmente 
mi rìduceva, da figliuol prodigo, dentro le Accade- 
mie, a mettervi mano alle matite ed alle plastiche. 
Dio [ ornante volt^ mi rimettevo in camminol e poco 
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appresso, a lavoro di già avanzato, dismottevo ! B iodi 
venivo a nuovo ripiglio: poi a novelli abbandoni! 
sempre eoa condimento di sdegni e di bestemmie 
contro me stosso, e con lunga invidia (non vilo) 
contro alla oosianza de' miei compagni. Anzi un bel 
mattino, lavorando ornai svogliato intorn* ad uno 
studio in plastica, in cui benevolmente mi guidava 
e eorre^eva il valentissimo Sighinolfi, preso io da 
pentimeuto, obe forse era il trecentesimo, scrini a 
WS stesso il seguente sonetto : 

Dove UD Ile le >|>eranie alleni, 

O IwMiDU del cor, che mi ragioni f 

Perebè gii coul leto e coi voie», 

E td ogni mio ilesmlnciar temoni? 
Pentii rllornl «neon alle |>ria,iere, 

Mberude llacchene T A che deponi 

U breve udIrT Setaprs dovnnng I baool 

PcDimall nM, te cadeodo, CMlere! 
E ile I — aonor di fliedda vlrlnde 

Abbiti, 0 nelle e«r, molle e iegtero, 

Che le iteuo al valor dinegbi e ebindc. 
B i|^)niidl ci» * ti art» i onnit vogii*. 

Se noB 11 regge r mime Mvan, 

dw villi e TinlU da lè dispoglia. 

Ma r austera predica de' miei versi andò a vuoto : 
come a vuoto era tante volte andata quella baldanza 
del onore, con la quale io mi prometteva 1» tenacità 
noi lavoro e la celerità uei frutti. Lauudu ^loguità 
Ir storia del proporre, del venir iix^no, dol rinnovare 
e del ricadere; e si spegneviino le focdse. ma cosi 
brevi aspinizioni mie; pur con le quali io ini al- 
zava talora a provar di durare e perdurare nelle fa- 
tiche fastidiose, ma sante dell' arte ; e nelle pazienze 
8 lunghezze da' suoi meccanici progressi e svolgi- 
menti. 
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Ua giorno, sulla fiae del 1858, serisai quest'altro 
«metto: 

ALU! BCDLTDBB CSBCBB 

jUrat, cbB II imo oiior ia lo acalpillB, 

Hai alaulicrl natii ti raondo loda, 

E tempre loderì flncbt non a' oda 

Ini dappresso arteflce novello; 
lenpre di voi, e di quel vnlra bBllo. 

Sovrumina pirer convien eh' io goda; 

Perchè it pensier VMlre parvente ammoda 

A qoal eb' lo vepia bel. vivo modella, 
jtncb' io teiilal (ma ne fel plcdol segno) 

L' alla fonnOiUi dot greco IngqinD. 
lampo volte aggimal al buoo dlilol 

Or Ma ni lice, ctaa nel inon dei earaii, 
Itipelere, dolendo, Il dellr nio. 

E coti questi versi, là nella primavera del 1859 
mi congedai dalla scultura; e passai alle armi, allora 
aOrte p<;r la guerra nazionale. Ma né allora, uè mai 
cesserò di amare quella nobilissima e fortissima 
arte: iu cui questo mio paese (e cosi consolerò il 
mio nulla col merito altrui) è ancora principe sopra 
le altre jiu^ioni : e vi è lodato dal mondo, per più 
insupcrubile auc^ora, che non sia nella pittura, nel 
canto e nella poesia. (2) 

(1) • L'alliludlne ■ nellere In rilievo, e lealpira i pensieri, i propria 
n «pedalDienle degli llallani, perdift mi adii, ITa I popoli Biaderai, pOHIf 
> gorio r inEfgTin seutloriii r.ll Si|iagi>all, 1 TedeMtai, 1 ritmmla(bl a I 
„ FraEicr'i pl>liQtu scucili' ili iillluri meriUmenle Gelabil: laddove piaaio 
s iK^^un» nniiiiiii' iiiiiili.'ri]^i, liiiirl ili'gl' llallani, lari una kubIb propria di 
^ sliluaria: t se <|ii9klic «Iruiiicru «rolpi eoa lod^efU non l«C« IdlB ncUa 

■ 9U> |>alrla, percbé si creò in Itnlia, e Imitò I inm moddil dd |Btlo e 

■ della narmararla italiana. > 

Gmidt^ lolr. allo «ludlo della Fiiosofla 
» iBflo II, pog. 18B tra te noie. 
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ProfeBBOie carìsBÌmo, nella mag^ore dì codeste 
moQografle, ohe loda un nostro concittadino, ho par- 
ticolare fiducia che voi e i molti suoi amioi (privi 
da lauti anni di lui, ma non dimenticliì deU' antico 
affetto), troverete, a legarla, quel piacere che Se- 
rìva dallo scorgere onorato, sebbene con debolissime 
forze, come le mie, il merito di un uomo che del 
suo nome & decora aUa nostra terra nativa. 

Contìnnatemi 1' onore e il bene della vostra 
amicizia, e tenetemi sempre per 

Hodui JB OltDbH IS73. 

Fiilf." «Miro 
Alfonso Miotti 
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DI UR GRUPPO PLASTICO 



DEL CAV. CESARK SIGHINOLFI 
DI MODENA. 



In (juesli tempi i, 18r>0ì cìif' la vila polilica in co- 
desta Italia contralti fu recfiitfTininlc iTOata dal bp- 
nefic-io dell' ottenuta lihertìi. e mentre quel vivere 
\iene innanzi prosperando vigorusumonfe. s' incontra 
per r ordinario che Ira noi. forse ht maggior parte 
de.sli uomini, ulif ha ■lualche \irtù di pensare, ai 
lascia volentieri condurre e tenere a quel solo 
principal pensiero e cura del politico rinascimento. 
E da un lato è ragione che cosi avvenga: perchè 
di totte le cose, che al mondo, per la loro nobiltà 
e utilità si hanno da toner carissime, è la più 
elefia, è la più degna quella, che riguardi la costi- 
tuzione politica e il reggimento liliern di una 
gente. Ma dall' altro lato non appare men vero 
che in simili casi, non è soltanto l'amore, e la im- 
portanza del pensiero patrio, che distolga dalle altre 
materie. la mente e gli animi, masdimamente dei 



12 

giovani, quanto ancora una specie di fastidio in- 
tollerante verso ogni altro studio e negozio; e c2ie 
diventa poscia un disuso, e si tramuta in incuria 
sommamente riprovevole, perchè al tatto rimota ed 
aliena dalle costumanze più civili. Qn el fastidio piglia 
origine dall' irrequieto desiderio, quasi &neiallesco, 
e dall' eccitamento, quasi Tebbrile che di sè e per sd 
mettono nel popolo le novità politidie. Ài qual de- 
siderio, clie li cuoce, vengono poi i cittadini accat- 
tando alimento e conforto quotidiano, in quel cica- 
leccio vano, superficiale, gazzettiere, nojoso, ripetuta 
simo e sazievole senza fine, che ciascuno fa e ciascun 
ode a vicenda nei sociali incontri e convegni e 
nelle conversaz-ioni famigliari. Colpa questa presso- 
ché universale, che fu gik in molti modi rimpro- 
verata alle moltitudini, ai nostri tempi ed in altri, 
che portavano, per simili condizioni, simile vizio: 
ma dalla quale niì ijiova, scrivendo la presente il- 
lustrazione ni'lisfii-a, jiiglia!' 1'' iiios.-e. ]'ct favini 
perd(Jiiare iht' mici ijurittordici Irillori. o^^sn I" illus^lrn- 
zioiip tìd il -Silo Imiìh. E mi yarii lultavia iniona ven- 
tura, la ppimria dei iellori miei, almeno intervenga 
numerica numi e vera, quale Im deitii; dappoiché per 
malagiunttt, la materia che ho per le mani, è tutta 
speciale ai soli amatori e studiosi delle arti helle. 

11 giovine artista, della eui opera terrò qui ra- 
gionamento, dimora da tre anni in Firenze a per- 
fozionarvisi nell' arte. Già da oltre un anno egU 
maudò costà per primo saggio degli studi suoi ut» 
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BtetDft in gesso, in agnra di una Baccante. Ma 
non ho lo spazio di dime qaì parola, setliene assai 
ne merifereblie quella graziosa figura. Ri&cendomi 
donquQ al grappo, s' immagini il lettore due gio- 
vinetti pastori, le^ermentfi puberi ; 1' uno diritto 
snlla persona, i' altro accoccolatogli a' piedi : e die- 
tro a loro adagiato il compagno soletto e ì' amico 
dei pastori, il cqdo. Essi guardano intentamente, 
come da un' altura, iJ hello spettacolo di un tra- 
monto sereno. 

Dapprima è itntabile la l'eliise iiivniiziune del 
soggetto. Dal quale però, semplicissimo qunl è, la 
fantasia de' riaguardanti non resta, al primo vedere, 
molto colpita. Perdili in materia delle arti fif^ura- ' 
tive, non meno che nelle urli della puroia. e in 
quello- più sensibili del r^uono. accade per solito 
che i sensi ed il pensiero di olii mira, od ascolta, 
si apparecchiano per naturai braiiiii o disposizione, 
a novità di i;ose. a \-i\er.7.:\ e sforzo di affetti e di 
effetti. Donde |ioi si spie^-a in parte la facile, ma 
corta meraviglia e lodo. l'Iie riportano in sulle prime 
e tra il popolo mon colto ■ e speciahnente oggidì ), 
eerte opere d' artisti, o sfrane, o slbrf.atfi. I^ui invece 
i pastorelli stanno atteggiati a perfetta quiete, as- 
sorti in silenzio di stupore e d' incanto. Sicché non 
vengono, come a dire, intesi subito da chi li ob- 
serva cosi attesi alla veduta dell' orizzonte, e in 
quella loro spirituale opera, più che corporea, di 
tacita meraviglia, quasi meditabonda. Ma sopra- 
fftsndo un poco a considerarli, per guisa che alle 
persone, al vincastro e al cane, siano rloonoscinii 
par coloro che rappresentano, e injneme sì rilevi in- 
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fino niò eh" e.JS! fattao, accad-ì chtì nella immagitta- 
iiva delio apetlatore. por lonfn. e piaffvnle aiicces- 
Bione. si vien come iiprondo l" amjHH sfera di uni) 
dei fulgidissimi tniinonii, ummirati od invidiali dai 
nordici olla nostra Italia, ed alle altre due penisole 
del Mediterraneo, ludi è che per naturai modo sembra 
al riguardante di mettersi, quasi ealendo, sull' emi- 
nenza che tengono i due fanciulli: e da quella di- 
stendere gli occhi giti per la vallea, alla vaghissima 
vista: e 1' aere, nella sua tepida purezza, non pare 
mosso da nessun fiato; ed è affocatissima la luce, 
che dal sole si dilfonde in tanto mirabile copia ed 
acutezza, che acceca e delizia insieme : e quella 
gran luce spandendosi per lo cielo, vien poi ria 
via perdendo la smisurata vigorìa, finché lenta e 
graduata s' inazzurra nelle ultime lontananze. 

HI." 

È pregio squisito, ò virth rara di certe compo- 
sizioni e figure artistiche c di certi loro atteggia- 
menti, che in sè non dimostrano azione compiuta, 
0 d&nno indizio che essa non aia breve da com- 
piere, I) si veramente Fanno iatendorc cho 1' azione 
fi m;itflri;ilr> snliuii'^uli' ii-lhi suri minor parte. Di 
queste mi p;ijun'i siivrane, pi'v cniriuii d' esempìu. il 
Macliinvolli del lìiirtolini " ijuclln 'Uvina Fiducia 
in Dio, dello stesso: il \npnleonc del Vela, o per 
andare al .sommo deyli s(!iil1ori. il I.orenzci, il David 
e la Pietà di Michelangelo. Ben si dee credere av- 
venturato r artista che incontri, o por elezione, o 
per sorte, a taluno di questi singolari soggetti : dal 
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quali vìen fatta come una dolce violenza allo spet- 
tatore, tirandolo a meditare, innanzi od essi, e im- 
maginare assai più che il manna, o la ieltt non 
gli rappresenti. Di quelle eoDellenti opere avviene 
appunto come di certa liriche del Leopardi ( e il 
parlar solo di Ini ' qui, non è per ragione di unicità, 
ma di precellenza nella materia), ' le quali non ai 
riferiscono a nessuno particolar fatto,' o tema, ma 
perciò spaziano ìndeSnitameQte ; tuttoché prendano 
origine di sè stesse, a levino, sto per dire, il volo, 
da qualche segno sensibile, da (jualche punto de- 
terminato, a cui il poeta àn principio bì upprese. 
Sicché a colui che leggo <iuei canti, succede tal- 
volta che, abbandonato il libro, rì senta indi rapito 
e inconsapevolmente portato a pensieri vaghi, lon- 
tani, a immagini aeree, indefinite; e là, non gìii 
smarritovi come pellegrino dentro una selva, ma 
vagante in sua libortìi, pare a lui di muoversi ve- 
ramente !■ (li 3ji!ixi;ire, nm siin dileilo e f^audio 

cenza di mafchinal iiiotu. ntl li'iiiito sdireno, per 
1' erma fi solitaria carapa^^na. Ma via, poniamo fine 
a queste cousiiierazioni lii^^ressivo. ed a queste esem- 
plificazioni; a cui potrebbe l'orse da taluno venire 
apposto il titolo di vaporose e indefinite esse mede- 
sime. Nè io penserò a difenderle; poiché si appar- 
tengono esse alla parte dell' estetica, dove, o non 
salgono, 0 non possono salire, che i devotissimi del- 
l' arte e della poesia. 



IV.» 



Scordiamo ora ad OBBeivare il pregio muiaBld, 
e le meccsuichfl bellezze del lavoro. Entrambi i 
giovanetti, interamente nudi, sono plasticati ooa 
gosto assai fine, e . con tocco di mano aicnia ed 
esperta: il disegno vi è quasi sempre rìgoroaaments 
vero, e del pori leggiadro: l' assieme piramideg^ 
già con naturalezza e venaatà: avendovi 1' arti- 
sta Tinto cim agevolezza e grazia, !a difficoltà non 
piccola dell' azione nnifòrme , a cui intendono i 
fimciulli. B ciò per «pera dell' altitudine, che varia 
in loro, senza scostarsi dall' unità del soggetto. 
Donde vi nasce spontanea la composizione pirami- 
dale, pur richiesta in siffatti gruppi: e serbandovi 
tuttavìa nna graziosa sinuosità delle linee principali. 

- Il garzoncello eh' é ritto sulla persona, si fa 
t;on ia mano di^stra una difesa agli occhi, incontro 
alla fjrnn lucn; l'altro sedutogli accanto, essendo 
più basso, ni' sta meglio riparato dal contorno del- 
l' orizzonte : perciò vi guarda cnii sicurezza. Egii 
tiene poi per ozio-sa, ma naturai maniera incrociato 
le mani sugli stinchi, anch' essi in croce, della 
gambe raccolte alla persona. 



Ho detto questo dell'opera in generale: nella cui 
descrizione sono venuto per sommi capi, non avendo 
nel limite assai breve dello scrìtto, nessun agio di 
maggiori parole. Ma ora mi ò mestieri distendermi 
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in qQalohe più speciale eonsiderazìone. Se rìeaca 
mai difficile riiraire per open d' tette la figan' 
dell' nomo, ciò è senza dubbio, quando la si ritrae 
neir età dell' adolescenza. Perciocché le membra, le 
qnali innanzi vennero a poco a poco lasciando la 
tenerezza minuta, u spogliando quel loro disegno 
difficilmente bello (stante In continua rotondità in- 
fantile, oh' è sì poco, 0 niente provveduta degli ac- 
corgimenti di museulature quelle membra, dico, 
entrano nelle forme della giovinezza: ma v'entrano 
per guisa cosi Ifiggiera, u se mi si permette dirlo, 
si trasmutano con una grazia cosi pericolosa, che 
davvero si vuule uno studio e sapienza d' arte sot- 
tile, ai'tf da \ern maestro, a chi tenta il lavoro in 
qualsivot,^!:,-! materia. 

Infatti vediamo, pei' venire ad esempii, che la 
testa nei fanciulli liu volume un po' maggiore, 
rapporto alle altri parti lìel rorpo, di quello che 
essa abbia, nei giovani, al dettn paragone. E se la 
testa nei bambini, nncnreliè grossa, non ai dispro- 
porzioua troppo, questo accade per la gran brevità 
del collo, non meno clic per il paffuto tondeggiare 
di lor picciole membra. Laddove nei puberi, o in- 
torno a simile età, il capo riesce facilmente pe- 
sante, se molta avvedute;^/!» d' arte e di gusto non 
lo impedisca: poiché in quegli unni adolescenti, il 
collo giunge a ragioncvol lunghezza, ma non gros- 
sezza; e perchr allora b; spalle, le hracciii e i pet- 
torali, già dimagriti dell' adipe infantile, non sono 
poi musculati per anche al modo, che saranno più 
avanti.. Non dissimilmente si ha da ragionare ri- 
spetto all' addome. La cui lunghezza nella puerìzia 
2 
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ha compeneo, per la trevìtó dóUe altre mem'bra, 
nella loro grassezza: ma nel giovinetto vìen see- 
mafa di quel compenso, essendoché alle cosce ed 
□Ile gaml>e infravrìpno lo stosso dimagrimenlo no- 
tato delle spalle, del petto, e dello braccia. Di qui 
mi nasco il sospetto clic !(i eosco al giovinetto le- 
vato nel ixnippo nastro, le quali pajono. e dìi. qual- 
cuno sì aeousano jier alquanto hrevi, non dovessero 
altrimenti avere questo pecc;ito. Veramente dico 
che a me pure sembrano leggermente brevi: ma 
laseierò la sontenza in cassazione ai savi, e soprat- 
tutto agli artisti degni e provetti. 

VI." 

Ora farò cenno ad un' altra considerazione. Il 
giovine Sighinolfi ebbe la primitiva nutrizion delle 
plastiche dall' egregio professore Mainoni, morto im- 
maturamento parecchi anni or sono, e che Ipscìò nella 
nostra città qualclie altro allievo di merito distinto; 
fortuna così rara oggi in Italia ! dove pur sappiamo 
per le istorie, che, nel tempo andato non isplendeva 
artista di buona vaglia, che non gli fiorisse attorno 
e in seguito, un buon numero d' ottimi alunni. Il 
gusto e lo stile del Mainoni ei^ singolarmente 
modellato sul faro dell" antica e nobilissima scul- 
tura greca. Sicché lo scolare, si per una sua mera- 
vigliosa attitudine imitativa, e si per naturale al- 
lettamento ( come spesso mi ha detto } alle forme 
greche, a sì per il molto, riconoscente amore al 
mio insigne maestro, seppe di leggieri seguirne i 
precetti, lo spìrito 6 1' operare. Ond' egli venne a 
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Firenze già dovizioso delie claaslolie proporzioni, e 
informato ai tipi larghi, eletti e maesioaì dì quella 
scuola greca, che starà, sempre onorata e sapiente 
autrice e depoaitaria del bello umano. 

Adesso è da avvertire brevemente, come le arti 
moderne, del pari che 1' odierna poesia, trovarono 
il campo delle loro bellezze ideali (dico le bellezze 
sensibili trasferite all' ideale ] tenuto pressoché in- 
superabilmente dai secoli antichi. I qnaM furono a 
ciò favoriti dalle parecchie ragioni, talune palesi e 
tali altre- un po' recondite, cho l'angustia di questa 
piccola prosa non mi lascia qui dichiarare. Ma in- 
tanto lo arti e la poesia volsero per questo, e fin 
dal primo loro sorgere fr;i noi, ogni studio od in- 
gegno a ritrarre nelle npcre, più volentieri ia ve- 
rità , che la heì\p,'/,7M ; non però scompagnando 
quella (la unii entrili!, uva quìisi sohria vaghezza, 
l'er la qual cosa io reputo che delle scuole antiche 
0 dello modorrie { in !irt<!, o in poesia che inten- 
diamo) si possa dire, le antiche avere peculiarmonto 
cercato il vero, clic fosse bello, mentre le moderne 
si sliuliano diligonlemiMilo por ottenere il bello, 
che iia vero. Che se paresse vuota, o peggio, pee- 
('anti; del vizio di circolo, questa mia distinzione, 
più presto che dolermi di tal giudizio, cercherò e 
spero dare giusiilicaziono di quel mio pensare, in uno 
scritto, che svolgerà nella debita pienezza il tema. 

VII." 

Bipigliaodo a parlare del nostro giovane, come 
si fa egli trasferito a Firenze, e quivi si trovò cosi 
sovente in &ccia al David del Buonarroti, al Giorgio 
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di Donatello e, per dir corto, ft iante pKrto della 
mirabile soooIb fiorentina : e vide e senti nell'animo 
e comprese nell' intelletto il foscino delicate e b&- 
pìente della Boolteria verità Bartoliniana, cosi soa- 
vemente incarnate di caste bellezza greca, e raffi- 
gurante in Bommo grado il tipo, che io filosofica- 
mente denominerei dialsttico, indovinò egli 1' ac- 
coppiamento egregio e tente malagevole, per il 
qnale la semplice, e nuda casualità del vero, e la 
nobiltà e squisitezza del bello immaginativo, di vie 
che sono, per solito, separate e lontano, debbono 
diventare una sola strada regia all' arli^^la ; ijiiando 
egli abbia la vereronda iiitn Hi gonza c la sapienza 
amorosa, <:hr !o arti liello domandano a' suoi cul- 
tori. Ai quali, ne diritlainenti' filosofeggino, non ac- 
cadrà giammai che per arbitrio e negligenza, o il 
vero scorretto sopralfaccia il bello, nello opere loro, 
o il bello alterato o falso disnaluri la verità (1]. 

Frattanto per quel pocliissinio che su e posso 
io, ma assai piii per il giudizio, ben altrimenti 
attendibile, di qualche notabilità artistica della no- 
stra citte, che ne ebbero parole con esso meco, io 
ftccio viva lode al Sighinolfi, perchè noi gruppo ora 

(I) lo InlmdD poi p<r tipo uiumco In ictc, quello d» per MU Koal- 
lama di Mion, b ncBitiw, uimcnii) « muu. U primi della delle qni- 
tllà «I r)lerl*ce al vero; )« teeoiHU il bello; lo tene *1 more e air lolal- 
lello. Se quota mli deAnliloiui lenlue giudicala di aver temblann treppo 
aoguila di fllosotenii globertlano, o rotore Irori» pedanlemenli icoImIIco, 
0 dlKolperli qol, oliretbi urebl» co» da parale non eorlo, ImpoHerebba 
eilandio otrla copia di llnpunio BloioBco. 11 quale invece di lo|llere 
raceraa, torae raggraverebbe preuo a taluni: e InOne, m buco Taiuie a 
parMidere gU altri, non perauadarebba gli acenutori, alceoDe coloro 
ponlo, die Delia loro preauppotU aecnaa, darebbero Indialo di diKonotcara 
alle arti la ircalc, la ilntoa e 11 lums della llonila, 
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disaminato, egli si mostra divenuto ben valente 
discepolo dei marmi stupendi del Bartolini. E in 
ciò si comprende un oneomio, non voltato mesclii- 
namento al solo merito di pazienza imitativa, ma 
sì a quella maggiore virtù e sagacia, clie soltanto 
i forti ingegni manifestano, quando dell' arte altrui 
( oh' è opera e precetto ad un tempo ), conosciuta 
ed intesa per degnissima d' imitazione, essi sanno 
studiosamente, e vogliono liberamente impTimere s 
oonfbimare le opere proprie (1). 

Vili." 

Io credo ohe il mio lettore, scorrendo lunaria^ 
mente le cose 6a qui dette, abbia quasi tremato 
al sospetto, òhe pQ& suscitargli nell' animo la ha- 
tnra appunto di esse cose: e per la quale sarebbe 
qui aperto adito infausto, ma facilissimo alla di- 
sputa vecchia, fastidiosa e melensa del pto'ismo : di 
cui per lungo tempo fu menato scalpore tra gli 
artisti e gli scrittori (clie se jiiace a Dio, par 
Qnito ] : e ne furon tanto nojati i savi, stupiditi 
peggio gli sciocclii, corrotto a molti artisti l' inge- 
gno ed il gusto; e ne ondò angustiata insieme e 
deturpata l'arte. Lettor mio gentile, rassicurati su- 
bito ; mi guardi il cielo così pei ottani' anni dal 
mal di morte, come io mi guarderò bene da quella 
fossa di liti indecorose, orbe, e nemiclie d' ogni 

(I) non occorre noUre, n» lo (tri) por mii mitlor |DircDU|i*, cha 
lo atdi g«nir« di atodl Imitalltl, Io «BO Imo hinit dall' amaicllitre foiu 
Ut Irgge all' Ipa fieli, come purtroppo li ebbe cosi scioccamente e par 
liui|0 lampo l' Iptt dIxU, n^U eludi lolellaUiuU. 
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baona logica g buon pusfo, e solamente piene di 
miserabili siorture e di cavilli. 

Invece, seguitando in fretta per venire al fine, 
noiorò il pregio che si riscontra nel pastorello non 
seduto: la cui persona ó dirittamente verticale, se- 
condo cbe in quel suo atteggiamento, la ragiono 
d' arte domanda. Ed io rilevo simile prerogativa, 
primo, perchè devo giit ossero primaria in colali 
opere di figura: poi perchè non b mica agevolis- 
sima da ottenere ; e infine perchè, so la riscontriamo 
nelle figure, suol cagionare non piccola soddisfa- 
zione: posciachè quello stare e tenersi ben diritte 
le immagini suU'un do" fianchi, induce nel riguar- 
dante un' apparenza viva di esercizio, quasi vero 
della forza e dell' equilibrio. Si vede ancora questo 
di singolare nei due fimclulli che U dirizzato, il 
' quale intende con maggior cura gli ocelli all' oriz- 
zonte. Ila il viso altiesì più bello, più nobile, più 
delicato : dovecfaè il sedato, cbe par meno curioso e 
meno inteso dello spettacolo, ancbe ha faccia più 
!ro22a, e quasi più rudemente pastoreccia. Nel che, 
se il buono artista abbia arato intendimento di 
porgere segno cbe I' animo più prontamente sensi- 
bile e la mente più svegliata ai pensieri, sono per 
l'ordinario in coloro, che hanno lattozze men gros- 
solane, ha dato prova di lodevole perspicacia e di 
oBservativo accorgimento. 

E qui basti del gruppo. Del quale tralascio alcuni 
altri particolari, che non sarebbero men degni di 
estimazione. Dirò per ultimo che il Sighinolfì, come 
ebbe saputo che in Firenze alcun l'-mpo fa (sulla fine 
del 1859) erasi aporto concorso per un monumento 



equestre a Napoleone III," quale per segao duratile 
della loro riconoscenza voglio no porro i toscani, 
aiditnmente fece pensiero ed opera a quella ouoraià 
prom Nella quale eg:li era compagno assai giovine 
dì provetti, numerosi e valenti scultori. Una com- 
missione giudicò dei coQconentì: e il nostro mode- 
nese ne ebbe decreto^ di nna medaglia di prima 
classe, assieme con altri due di quegli artisti. Ma 
dopo l'attribuzione della medaglia, pare che da ta- 
luni si movesse brogiin. iilliiirliò il grandioso la- 
voro non andasse :ill(!;,^;ilu ;l1 ^^ighiuolli : e cosi 
per ora fu troncattt 1' impresa tino a nuova deter- 
minazione (]). 

Da! Ificn al presento, il Sigliinnlfi ha fatto pa- 
recchie belle s(Milturi': due df^lle quali vide la sua 
città nativa; cioO il ritratto colossale di liaimondo 
Montccuccoli (il granile, non il vivente): e il 
genio della guprra, statua di dimonsionfi minore al 
vero. A Pistoja eresse il monumento a Niccolò 
Forteguerri: grandiosa opera, clic all' artefice iliffuso 
il nome e le lodi in Toseana, Inlinc scolpi una 
bellissima Leda, che io vidi in Firenze poco in- 
nanzi eh' egli la spedisse a I.isbonA a quel re, che 
in Lisbona stessa gliela commetteva. E per quel re 

(t) Kè In Unii anni, che da quel Icnipo sodo passali , io non ne 
teppi mai itiro. Queslo soia a^iungo, per l'occasione pArUmi oggi, che mi 
put non essere mai lUto al mMido esemplo più grande di doTUla graUlu- 
dine, giecoma la nottra al IIL* Bonapart*. Ha In pari tempo è ila dire dia 
non ti vide miil Ira gli uomini, ewinpla di isag^ure sciupo, che uom fscusse, 
dalia potscnie grallluding di unii iiaiione. 
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e per la dì luì moglie scolpi altre cose, che io 
quella corte (dove ha dimorato non breve tempo) 
gli hanno acquistata rinomamia e recategli le mì- 
glii^a di lire. B buon per lui, che dalla fortuna 
ebbe in questi anni iguto di tal mecenate: perchd 
purtroppo è vero quello che Edmondo About scrive, 
in fatto della scultura, a pagina 251 del suo libro 
Il Prookesso : » La scultura, che il pubblico disde- 
)■ gna, e che non ha per cliente, se non lo stato, dopo 
» r impiccolimento delle abitazioni , ed il livells- 
» mento delle fortune, ia miracoli per progredire. » 



DI 

LIJIGi BARDI CALCOGRAFO 

B DI 

PIETRO OAVAiZI SCDLTORS 

AD ARRIGO ARCHITETTO 
A ROMA. 

Finnu, Ift Sttlmbn 18U. 

A. levarti un tratto da' tuoi astrusi calcoli di ar- 
chitettonica (! dagli indovinelli di goometria ( che 
mi fecero disperare a" miei 16 anni ), ti scrivo 
og^i preseiitf.-; ma un po' alia distesa, perchè ho 
cnpriccio di cianciare alquanto con te. o carissimo. 
Tengo però buona roba da dirti: nè tu ci avrai a 
dolerti altro che della poca, o nessuna grazia dello 
stile: ma non mai della mia negligenza, vedi, o 
del mio disamore a questa quarta delle belle arti 
e a questa secónda musica, ohe appunto è la 
lingua e lo stile (1). 

Non sono molti giorni che un fiorentino ( cor- 
tese a me di recente amicizia ) ha voluto darmi a 
conoscere l' amico suo e valente calcografo, Luigi 

tO oADco b prosa ù parola, è quindi aria lullai. TiHUiuo, Dtllt arlt 
dtl Mio nniitfte. pag. ISg. 
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Bardi : e parìmenti m' ha dato a conoscere un altro 
amico suo, lo scultore Pietro Gavazzi. Fummo in- 
tanto dal primo. 

Non ho qui luogo, nò io ti saprei descrivere 
parUtamente le belle opere di calcc^rofla uscite di 
sua mano, in lungo numero d'.anni (perch' egU è 
provetto): e che sono magnifiche per delicata, avve- 
duta condotta, e per pres^one esperta, ìnappuntar 
hUe. Invece ti dirò dell' animo eccellente e delle 
virtuose parole, che, piacevolmente conversando, ne 
disse quel valentuomo. Il quale, di natura tempe- 
rata al costume schietto degli antichi toscani (egli 
è fiorentino ), e perciò nescio d' inchini e nescio 
delle scimunite parole di complimenti, oziosamente 
verbosi, e che gì' imbecilli usano ed usefanno sem- 
pre, ìu luofju del me^jlio, che non sanno, quell' ar- 
tista ci accolse nel modo libero, sincero, e però 
gratissiuio d' una semplicità tutta urbana e cara. 
Mostrandoci le suo opere in quadri cJie tappezzano 
ben \arie stanze, ce ne venne parlando con la mo- 
destia franca del merito sentito, perchè li lì con- 
fermato nelle opere stesso. In pari t.emjio ci veniva 
accennando con visibile compiacenza molti fra di- 
segni, acquerelli o dipinti appesi, tra i ([uadri, alle 
pareti: egregie cose, che in altri tempi, i suoi 
amici { oggi in fama di grandi artisti ) fecero di 
lor mano, e gli donarono per memoria, per ìsllma, 
per amicizia, per gratitudine. 

Ci parlò molto a minuto dell" immortale Raffaello 
Morghon : a ciò manifestamente portato da un sen- 
timento gentile di riconoscenza, ancora verde, tut- 
toché antica: poiché fu stampando le incisioni di 
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quel muraviglioao bnJino, .che il Bardi mosse da 
giovinetto i primi passi lodati nell' arte della cal- 
cografia. 

Nondimeno, Arriyn mio. ;i quesf uomo che ha 
saputo, non che oenhiplicarn, eoiuo gli altri, le 
copie delle incisioni, ina trarjo an/.i del medesimo 
rame, a più volte le loif^liiija, e tutto d'una uguale 
bellezza e stampa nitidissima: a i^uest' uomo che, 
pur vecchio, ha tuttavia mirabilmente serbatasi gio- 
vanile la vigorìa della mento, dell' occhio e della 
mano: a costui ed alle sue bolle opere ed alla sua 
valentia, si fu ora l'ingiuria di anteporre.... oh! se 
le sapessi diro acerbe e forli le parole, come vorrei, 
contro allo eguajato amoraceio, che oggidì noi vol- 
giamo alle arti d' oltremonte ! Amoraccio tutto simile 
alla servilità, che mostriamo per le usanze, per gli 
abiti, .la liQgna ed i libri altrui I Ma già 1' anima 
nostra offesa dì viltii; come la persona di servitù., 
ci trascina ai ludibri! : sicché oltre al resto, eziandìo 
nelle arti minori, e negli strumenti e nelle con- 
saotudlni del viver civile, noi posponiamo da sciocchi 
il meglio nostrale al peggio che, più di Francia, 
ma anche d' altrove irrompendo, si spande nella 
penìsola (1). 

Si resero grazie al Bardi: e preso da luì com- 
miato, ricambiando amorevoli saluti, venimmo allo 
studio del giovine scultore. Modesta, anzi umile 
apparenza aveva il luogo e 1' inferno d' esso studio; 

(I) tanl menle, O Icllorc, che qaaU mio parole lurona scritta da più 
tìit veni' «nnl Fa, «1 tempii d^ir Itulla Irilo e icblava. Onde, >c ^rano par- 
Iropiin contornii ul veni, iioii luiuiiu. per quL'i ulorni, paiiroie. So che le lei» 
■volenllerL quel noslro onore ili ir*ic' Amojcci Pircitu i cui già piacquero, 
parmiiogallo eh' cBlì'ra; elocradabenoiIinielDOaclie ci duri li memaria, 
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eh' era fatto con divisorii d' unii Baia terrena, a 
ridosso d' UBO dei maggiori tempii di Firenze 
"( S. Croce ). Eppure (pensava io entrandovi), in tali 
ed anche in più povere botteghe, hanno finito i 
capolavori che adornano Fìreaze, quei grondi di 
mente e di mano, ma semplicissimi della vita pri- 
vata, i quali videro giovane la cupola di Ser Fi- 
lippo! A quel tempo il popolo traeva ad ammirare 
la statua, la tela, i legni e gli avorii e i bronzi e 
ogni altra bella cosa lavorata da questi e quegli, 
non punto pensoso eh' esso non dovesse poter en- 
trare, e molto mono curante della maniera, o. del 
luogo che abitava 1' artista (I). 

Oggi È ben altro costume: oggi, per lo più, è 
privilegio il passare le soglie che gelosamente chiu- 
dono e fastosamente le arti, teli artefici e iiion rare 
volte ) i monopolii artistici. Ma ri' altro lato, e per 
tristissimo compenso, non avviene infrequentemente 
che oggidì, in simili studi siano belle e spaziose le 
sale, i soffitti fiorati, le portiere doppie e verniciate. 

Dille ini dll bello s,;,ì;',ÌU. . |.;,'- ut,- inriTiii. .,11 i- -.l.iHie 

■ liDia alUuB levava la iioua iIeIIg atti i fuggilo. L' iiigegoo, non mnaa: 

■ mi r lllaKilla deir lagcgiH), la {'■■'■'■llca concordia, la cokìcdu ■ 11 dc- 

■ ildnlo della cMiiiae dignità, nan è più, Alla bonlà, alla munlEecnu dil 
w principi noi aMiandaalaniD ogni cura, fin quella di educare, di migliorare 

B 1 pl^. 108 KliVC ■DOilia : <. . iiiEiInrli' n|:li .irliili (di i/ricj lempo 

• che iltora partecipavi alla pulibiu.i mI.i in.itjitnli' cn-i ndhi società 
a dell* tede come la quella delie cD>e civili : e cnnii^nleiiUo nu'l guslo e nel 
a bagno, conunlivi eiliDdio con docile c aperta intelllgenia nel bello. Fa- 
a reva elio tolti presentluero (laanta gloria derlTerebbe alia naiione dal 

■ culto dell'arte, e col cullo ma da claKbeduno a claKlieduna epera nuor» 



ì crìsfalU tetei e le poltrone soffici e il lusso graDde 
per ogni parte : ma i quadri poi ? ma le statae ? mR i 
disegni? roba che, almeno dal tempo avvenire (onde 
si sool pure aspettar giustizia) non avrà per certo, nè 
nome, nò lode nè vendita, nè altro, nitro che bmo; il 
biyo, a cui la lontana imparzialità dei posteri con- 
dannerà i mediocri, coi dappochi. 

Simile d' anima e di cnore al degno calcografo 
testé lasciato, il giovino scultore ci fu similmente 
cortese. Gi& il fiorenlìmi rhf m' tuTompripna^'a, Tiii 
aveva innanzi tiii'i-alu ili lui " di'll' esser ,-lh>: sii> 
ehè m' era noto chv auKiro pa^sionufo doli' arte, e 
senso oltrapofente del proprio genio, e pertinacia 
indomabile di proponimento, l' aveano fatto in po- 
chi anni scultore lodato, da fubbroferrajo eh' egli 
era in Pistoja, dovn nacr[ue. Senonchi^ lo fortuna, 
troppo volte nemica alla virtù popolana, gli rese 
assai penoso e tormentalo il canunino e Y acqui- 
sto deii arre. Nò la fortuna soltanto, soccorritrice 
sempre avara al povero: ma la invidia turpe e il 
disprezzo ignorante ed incredulo fecero croce del 



> dalF arie, Inundesicro ic glorie d«lta piirta edii«ar& Ha non pruen- 

■ iivBna igne bnani cbi irnipa verrebbe quando le pelili loro irebbe 

0 iiKi vimiu 111 iiiiuiii! urnitio. intuiorie, queti iltrile venia, mdu ido- 

• iiiT.irM II I' iLNiiii' l'iiiiiumiiDii: i grecchii ImiUre non i un conserraro 

Il 1 iiMTj i;iiri] [u. vi'iiiiKiriii iOgarBndci ) i lempo verrebbe quando 

■> I :i s^iri'uiii' ciiiKii ikiLTi VI11IIIII 0 por nplrne le Hccheiie della menle 

i> iii'i'iiiiiiiinii! ii.i SITUI I. Il iiur luaunn con occbio preda», o per vagheggiarle - 

i> 1' ' Il i| Il Hill riviTFnii: a' defunti tanto più «preiiaole de' vivi. 

» Ai.i 11 niii I iL'iicm nni iioporo lulto è Tunica educatore della 

» l'Idia bcllc":i: iiiii'si' I' flueir onore che re arti, al dire di Tullio, Bllmenta. 

> Aiiorchc nociii a ncciii o lapuii lanno e sé privilegio dell' appreiiare le 

* opere belle e del posiederle: allorahi gli aTllllI, eoolioU del lucnno lut- 
n tra^D di pucbl licebl e «putì, non curano 11 canienllmenlo delle mnlll- 

> tltadtni come se le non roraero, come m 11 raondo tom kiUo nell' Icn- 

■ demla e nel llnieo, e r Accademia e 11 Humo ISiiera bcttega e mncalo: 
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fcuo nobile Bentimento e del suo fervido affetto per 
la Hcultura. 

Egli ritoccava intorno intorno una sua statuetta 
di poco meno la metà del vero, ma graziosa, sem- 
plice, aureamente bella, e figurante Maria in piedi 
col bambino addormentato in braccio. Kel diluvio di 
madonne scolpite, e dipinte, e quasi sempre di un 
modo e dì una forma (diluvio e profluvio influito, 
a pigliarci dal buon Giotto, iasino al famoso pen- 
nello odierno del napoletAno !kforellì ), questa del 
Gavazzi non si toglie dall' ordinario. Ma l' accomo- 
data disposizione del gruppo, il panneggiato sobrio, 
fluido, le^iodro, il volto di lei purissimamente 
disegnato, e il bambino, che per felice impronta 
e valore d'arte gentile, paro a guardarlo, veramen- 
te sonnocchiosetto, innamorano interamente e rapi- 
scono (!]. 

Dotato il Gavazzi di facile parlare { in quella 
sua aurea lingua di pistojese ], c' interteune con 
grande nostro piacere in diffusi discorsi d' arte, che 
ora non saprei ridire per un terKo. Ma questo ram- 
menterù sempre che in fine mi raccomandò, e per 
modo di conclusione a me, posciaclió m'ebbe saputo 
non nuovo, nè digiuno di plasticlie, mi raccomandò 
che io studiassi indefessamente il vero, il vero, il 
bellissimo vero : ma che io lo cercassi con lunga o va- 
ria e paziente e soprattutto squisita ed elaborata ele- 

(1) n Diirongant nella sua nuegne, clic ba tcriUe anlla Camita mi- 
laneu per la II.* Eipoililone di bella arll, stala nailo «ano Kllambra a 
miBBo, dica di ai» nudoiua del Horalll ; < Fara diib madanna nuova, dopo 
» laiilemi|IIiiÌBdlinadDDaBrt,elanlen][rlidl di HarU Vert'Bli aonè pnvadi 
» voliere Ingegno. Il lorelll aa fece dUB« Limlliimoel qui a parlare della 
* Satct Regina, che InHI al aecordaDo a rtepiinlaTa «one la pittura piò 
■> Dotarola della naiUa bpotitlene. ■ £ qui seiua a di longo. 
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rione, nella natura. Precetto eLe epiloga anni e libri 
d' insegnamento : ma clie troppe volte g'ii artisti 
trascurano per infingardla ( se non per danaro cho 
sovente lor manca); o clie dimenticano per eccesso 
di studi idolatri e di copie accecate, sulle model- 
lature greche (1). 

pi lì ci levammo, dicendo all' artista V addio 
di salute e 1' augurio di continuati lavori. E l' una 
e l' altra cosa io ripeto ora a te col più vivo affetto* 
e mi ti raccomando per 



tutto tuo 
Alfonso Miotti. 



(1) L' artista, ed taébe ti Irtterato che ila buono Inlandllore dilla arti, 
■a leggeranno qusate mia piralt, non m' scuuIbo qui di canlraddlilBDo 
a' ratei vcril, die a pagina 6 aoimirana con adonitone le scultun grtctia 
Perchè l'asciua non n^gerà, k cui guardino, come tpero, lollllaunlB alla 
ptiole ed alle cose, con la lente dell' eit modui in rebui. non mHb nglona 
io dico nrl mio sonello, vollnml g[ marnii antichi, che a me. 



ice, tulio il pracedlincnto 
E topratlotto da applicate 



3 s lìiì'iii 
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